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Il profilo archeologico del bacino del Basso Ofanto costituisce un ambito privile-
giato per l’osservazione dei meccanismi insediativi dall’età neolitica al Tardoantico. 
Lungo il corso fluviale si sono innescati già dall’età preistorica complessi fenomeni 
di mobilità sociale e di popolamento, con una pluralità di apporti e di componenti et-
niche, in un ambito geografico in cui la forte attrattività rappresentata dalla via flu-
viale, principale direttrice di collegamento, comportava implicazioni non marginali 
nella selezione delle aree abitative. 

La possibilità di definire le linee distributive del popolamento nelle ampie spia-
nate prossime all’Ofanto ricadenti nel territorio di Ascoli Satriano si deve, ancora 
una volta, all’opportunità di ricerca rappresentata dalla realizzazione di impianti eo-
lici nel territorio della Puglia centro-settentrionale. La pianificazione delle indagini 
e l’analisi delle problematiche archeologiche si è avvalsa delle metodologie applica-
te alla georefenziazione dei dati, dalla ricognizione di superficie alla lettura da foto 
aerea. Uno strumento primario per la comprensione del paesaggio archeologico è 
stato la valutazione dei parametri fisici del comparto con l’analisi delle componen-
ti ambientali relative all’habitat idrogeologico. Le osservazioni prodotte consento-
no di classificare i principali marker stratigrafici del modellamento topografico, esi-
to delle principali linee di deflusso idrico lungo le unità sedimentarie che delimita-
no il fiume Ofanto. 

Il comparto in esame (fig.1) è caratterizzato da terreni destinati a seminativi a 
causa della erodibilità dei terreni sciolti e da un reticolo idrografico molto sviluppa-
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to, costituito dagli affluenti dell’Ofanto (Marana Capacciotti, Marana di Fontana Ce-
rasa), che ha profondamente inciso il territorio. Lo studio delle componenti geolo-
giche mette in evidenza la presenza di vaste formazioni di conglomerati a volte in-
terrotti da strati e lenti di sabbie legati alla fase regressiva del ciclo plio-pleistoce-
nico della Fossa Subappenninica foggiana. Un aspetto non secondario nella lettura 
delle diversi componenti topografiche è la persistenza della rete tratturale, espres-
sione di corridoi naturali di collegamento con i comparti limitrofi (Tratturello Fog-
gia-Ordona-Lavello, Tratturello Foggia-Ascoli-Lavello, Tratturello Cerignola-Melfi).

Le indagini ricognitive1 avevano evidenziato una fitta distribuzione di siti neoliti-
ci tra cui per dimensioni (420 x 145 m) emerge l’abitato posto ad ovest di Masseria 
Piscitello, in prossimità del Tratturello Foggia-Ordona-Lavello, insieme ad una se-
rie di villaggi (già visibili nelle aerofotografie) verosimilmente databili tra il IX e il 
VII – inizi VI secolo a. C. Il fenomeno della neolitizzazione, che si contraddistingue 
come espansione demografica e notevole sfruttamento delle tecnologie da parte di 
comunità contadine la Puglia settentrionale, qui privilegia come massima concentra-
zione le fasce comprese tra Masseria Belmonte e Masseria Lamia, a N/NE di Serra 
di Spavento. In questo comparto l’habitat collinare ha valori insediativi altissimi con 
19 unità che presentano aspetti culturali del Neolitico antico, con rinvenimenti cro-
nologicamente associabili alle forme e decorazioni della ceramica impressa della fa-
cies Masseria la Quercia e della ceramica figulina dipinta stile Passo di Corvo. Os-
servando i valori morfometrici di quota, esposizione ed acclività, appare chiaro come 
la maggior parte dei siti omogenei dal punto di vista cronologico si collochi su posi-
zioni prominenti, in corrispondenza di aree a maggiore pendenza, quindi con valori 
piuttosto alti di acclività: il valore condizionante della quota influenza anche la scel-
ta insediativa dell’unico abitato frequentato dalla prima età del Ferro organizzato-
si su un’area di circa 1 Km su un pianoro collinare a 316 m s.l.m. L’insediamento di 
Spavento2 (Antonacci Sanpaolo 1992, 122-124), archeologicamente definito fino alle 

1 Le attività ricognitive e l’assistenza archeologica sono state curate dalla società Archeo-
Logica S.r.l., su incarico della società Daunia Wind S.r.l che ha progettato e realizzato un im-
pianto eolico nella porzione sud-orientale del territorio comunale di Ascoli Satriano (FG), sul-
la riva sinistra del fiume Ofanto, a SE di Candela. I siti indagati ricadono nelle contrade di 
Camerelle, Bisciglieto, Spavento, Spaventicchio, Salvetere. I dati relativi all’inquadramento 
tra le fasi finali del Bronzo e la prima età del Ferro in Antonacci Sanpaolo 1992, pp. 122-124. 
Cfr. Rossi 2011, p. 281, per la lettura di foto aeree che evidenziano i fossati della fase neolitica. 

2 Il sito di Spavento, ubicato nella porzione sud-orientale del territorio comunale di As-
coli Satriano (FG), è posto sulla riva sinistra del fiume Ofanto, a SE di Candela, che pre-
senta a sud e a sud-est pareti a strapiombo prospicienti il corso fluviale. Esso si inserisce 
in un contesto più ampio di insediamenti di epoca protostorica localizzati nella zona Sub-
appenninica e Pedeappenninica, posti in posizione dominante rispetto alle valli fluviali 
del fiume Ofanto, del Cervaro, del Carapelle e dei loro affluenti. Il sito, indagato duran-
te la fase di realizzazione di un parco eolico, si inserisce nel contesto della civiltà dauna, 
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fasi di transizione tra tarda età del Ferro e primo arcaismo, rivela una forte struttu-
razione, costituendo, grazie agli scavi in estensione che hanno interessato superfi-
ci ampie, una testimonianza notevole della continuità di frequentazione dalla prima 
età del Ferro da parte di gruppi familiari che dovevano esercitare un controllo effi-
ciente sul territorio. 

M.C.

Le indagini archeologiche: gli abitati

Le operazioni di indagine archeologica hanno permesso di individuare nel setto-
re centrale del pianoro aree insediative con destinazioni differenti (fig. 2). Le aree 
di abitato (ed un’area con funzione sacra e/o rituale) ricadono nella porzione cen-
trale del pianoro (all’interno della Torre 70 e della Torre 71), delimitate ad est e a 
ovest da aree sepolcrali (Torre 68 e Torre 72).

Le aree indagate in cui si sono riconosciute tracce di abitato corrispondono alla 
Torre 70 e alla Torre 71. La tipologia insediativa riconosciuta rispecchia quella ca-
ratteristica del Bronzo Finale e della prima dell’età del Ferro, comune nel com-
prensorio daunio e articolata per piccoli aggregati demici localizzati in prossimi-
tà di corsi d’acqua e di vie naturali (Tocco 1978; Cipolloni Sampò 1979; De Juli-
is 1979; Bottini 1984; Mertens 1984; De Juliis 1988; Corrente 1992; Mazzei 1994; 
Corrente 1996; Marchi, Sabbatini 1996, in particolare p. 99 e ss.; Nava 1999; Gof-
fredo 2011)3.

Nella Torre 70 sono presenti due aree insediative, pertinenti verosimilmente allo 
stesso abitato e sconvolte da attività agricole fortemente invasive. L’area a S (Sag-
gio I plinto) fu popolata da gruppi demici in un arco cronologico tra fine IX-VIII se-
colo a.C. La prima fase di occupazione è indiziata da un acciottolato (fig. 3), posto a 
SE con orientamento SE/NO, realizzato con ciottoli, frammenti lapidei e fittili, argil-
la concotta costipati insieme a formare una superficie piana di camminamento con 

attestata in un territorio ampio ed esteso non solo verso sud sino alla Peucezia, ma an-
che verso la Lucania orientale cioè verso Lavello e Melfi, a stretto contatto con l’alta valle 
dell’Ofanto e del Bradano. A poca distanza dal sito di Spavento si trova il passo di Cande-
la, che collegava l’area melfese con le zone interne a nord dell’Ofanto, con l’Irpinia e con 
l’ambito culturale etrusco-campano, fino al contesto insediativo del Vallo di Diano, con il 
rilevante sito di Sala Consilina.

3 Si può affermare che, anche sulla base di quanto già noto sulle forme di occupazione co-
eve (dagli scavi di Ordona, Salapia, Lavello, Venosa, Melfi), la tipologia abitativa indigena sia 
costituita da villaggi vasti senza carattere urbanistico, con capanne a pianta rettangolare, ab-
sidata o circolare, costruite con materiale totalmente deperibile.
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tracce di manutenzione e restauro4. Una o più unità abitative (Fase II, fine IX – VIII 
sec. a.C.) sono localizzate a O, indiziate da buche subcircolari per l’imposta di pali 
lignei che definiscono spazi abitativi con elevati in materiale deperibile. Il rinveni-
mento di due contenitori interrati (tra cui un pithos d’impasto tipologicamente simi-
le a esemplari per enchytrismoi della prima età del Ferro (Tinè Bertocchi 1975; De 
Juliis 1977; Salpia Vetus 2008, p. 116, Tav. IV, n. 11; p. 118, Tav. VI, n. 9), di una siste-
mazione di ciottoli, di numerosi frammenti ceramici, di grandi contenitori e di ma-
cine in pietra vulcanica levigata indicano attività domestiche volte alla conservazio-
ne e preparazione degli alimenti. A frequentazioni brevi e discontinue, localizzate al 
margine O del saggio, segue una generale obliterazione dell’area insediativa con la 
dismissione dei contenitori interrati e l’obliterazione dell’acciottolato, giungendo al 
definitivo abbandono dell’area (VIII sec. a.C.).

La seconda area abitativa della Torre 70 si trova a N della precedente (Saggio 
Ib)5. Le tracce di occupazione (Fase I; tra fine IX sec. e fine VIII sec. a.C.) sono ri-
conducibili alla presenza di zone destinate alle attività domestiche, pertinenti ad uni-
tà abitative (ampie chiazze informi e irregolari di accumuli di materiali eterogenei di 
scarto), mentre nella parte centrale ed orientale accumuli di materiali fittili (tra cui 
grandi contenitori e un peso sferico con protuberanza cornuta) si dispongono pres-
so i resti di una struttura, forse conservata a livello di fondazione6, costituita da la-
stre di crusta e materiale lapideo disposti con orientamento N-S. Tra la fine dell’IX 
sec. e la fine VIII sec. a.C. (Fase II), nell’area a O si articolano una o più capanne, 
definite sulla base di buche per l’imposta di pali lignei, di 3 contenitori interrati in 
senso N-S, a breve distanza l’uno dall’altro (pithoi in ceramica ad impasto con cor-
po fortemente rastremato) e di una fossa subcircolare di scarico da cui provengono 
consistenti frammenti ceramici. L’abbandono dell’insediamento (Fase III) sembra 
avvenire in maniera graduale entro l’inizio del VII secolo.

D.M.

4 Un caso similare è attestato a Ordona, dove una strada composta da frammenti di cerami-
ca, pietre, terra e ciottoli, viene mantenuta funzionale nel tempo cfr. Mazzei 1993, in partico-
lare p. 74; Ead. 1994, in particolare p. 80. Va sottolineata la parzialità di questa interpretazio-
ne che tiene conto di quanto si è potuto analizzare all’interno di un approfondimento di 6x5m.

5 Corrisponde a un saggio di m 10x20 orientato in senso E-O con leggera pendenza degra-
dante verso N. Anche questa porzione era intaccata fortemente dalle arature.

6 L’evidenza è stata documentata a livello superficiale, ma non indagata



Centralità politico-economica del sito di Spavento tra prima età del Ferro e  prima età arcaica 349

Atti – 34° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2013. ISBN-978-88-96545-54-6

La struttura semicircolare

Nell’area della piazzola della Torre 70, verso O (Saggio IA), le attività di scavo ar-
cheologico hanno consentito di individuare una sistemazione di ciottoli e pietre cal-
caree, legate a secco, disposte a semicerchio7 (Figg. 3-4).

L’impianto della struttura semicircolare risale alla metà dell’ VIII - inizi VII se-
colo a.C. (Fabbri 1994; Fabbri et alii 2001; Fabbri, Osanna 2005; Bottini 1988; De Ju-
liis 1988; Mazzei 1991), con orientamento N-S/S-O e misura circa 10x3 m. Lo stato 
di conservazione della struttura si presenta molto precario e disomogeneo e forte-
mente compromesso dalle intense lavorazioni agricole moderne che hanno rime-
scolato fortemente i livelli di terreno che obliteravano la struttura stessa. Oltre al 
setto murario principale di forma semicircolare a N-O, a ridosso della sezione O, si 
riconosce una sistemazione di ciottoli e pietre calcaree centimetriche ed arrotonda-
te, di piccole e medie dimensioni, messa in opera su un accumulo di terreno aspor-
tato solo parzialmente, probabilmente un piano di calpestio interno alla struttura. 
Il limite N ed O del piano individuato è dato dal limite dell’area di scavo, mentre a 
S-E il piano è coperto da ciottoli e pietre calcaree eterogenee e disconnesse che co-
stituiscono la dismissione del piano stesso. Ad E della struttura semicircolare, nel-
la parte centro-orientale è stata individuata una pietra calcarea di grandi dimensioni 
(0,92x1 m) e forma subrettangolare che potrebbe costituire un elemento residuale 
di una soglia di accesso all’area. 

Un piccolo approfondimento è stato realizzato all’estrema porzione N-E e ha con-
sentito di verificare come la struttura semicircolare sia stata alloggiata in un terreno 
a matrice argillosa che costituisce il piano di calpestio esterno all’area. Nella porzio-
ne S-E è stata inoltre individuata una buca di forma circolare e ad E di essa un setto 
murario con orientamento O/S-E in spezzoni di crusta e ciottoli calcarei di medie e 
grandi dimensioni. La buca e il piccolo setto murario appartengono alla medesima 
fase cronologica della struttura individuata anche se non è chiara la loro funzione 
specifica (metà VIII - inizi VII secolo a.C.). 

La fase finale di vita della struttura risale con molta probabilità alla fine del VII 
secolo a.C. (Fase II). A questo periodo sono da attribuire infatti il crollo della strut-
tura semicircolare, la parte residuale del piano di calpestio interno alla struttura ed 
il livello di abbandono esterno. 

Interessante è stato anche il ritrovamento di un probabile asse viario che appar-
tiene alla fase di frequentazione finale della struttura semicircolare, quando l’area 
era ancora occupata ma probabilmente con una funzione differente (FASE III - VII-
VI secolo a.C.). L’asse viario di 4,50x4 m, orientato in senso N-E/S-O, è costituito da 

7 Della struttura si è potuto individuare esclusivamente il limite O, considerati i limiti tem-
porali imposti alle attività di scavo, si è dunque cercato di recuperare nell’area indagata il mag-
gior numero di informazioni possibili. 
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una sistemazione di ciottoli centimetrici di medie e piccole dimensioni sbozzati, mi-
sti a pietrisco e a frammenti di ceramica acroma e geometrica, pareti e orli frammen-
tari di grandi contenitori, alcuni frammenti di macine e concotto, utilizzati come ma-
teriale di risulta e compattati insieme ai ciottoli per rendere calpestabile la superfi-
cie di quest’area solo parzialmente individuata8.

L’area è stata poi obliterata da consistenti accumuli di terreno: l’ US 5001, che co-
pre solo parzialmente la struttura, ha restituito materiali riconducibili ad un ampio 
arco cronologico (IX-VI secolo a.C.), mentre uno strato di accumulo progressivo e 
superficiale (US 4001) ha poi interamente obliterato l’area. 

La lunga frequentazione dal IX al VI secolo a.C. si conclude con l’abbandono e 
la dismissione delle strutture individuate lasciando il posto alle intense attività agri-
cole. 

L’abitato sulla sommità del crinale 

Lungo la porzione S di un crinale posto a meridione della Torre 70 è stata indivi-
duata la presenza di un’ulteriore area a prevalente funzione insediativa, caratterizza-
ta da unità abitative di tipo capannicolo di ordine sparso, con tracce di occupazione 
relative alla seconda metà dell’ VIII secolo a.C. e che non si spingono oltre gli inizi 
del VII secolo a.C. Tale occupazione è indiziata da una serie di buche di palo di for-
ma prevalentemente circolare, di differente diametro e profondità scavate nel sub-
strato geologico di calcarenite. Le buche possedevano per la maggior parte un dia-
metro compreso tra i 0,20- 0,30 m e contenevano un sistema di palificazione lignea 
attraverso il quale erano realizzate semplici costruzioni in legno con rivestimento 
stramineo, utilizzando materia prima reperibile in situ. Le buche di palo ritrovate si 
concentrano su un’ampia fascia della porzione N. 

In quest’area sono state ritrovate circa 120 buche di differente diametro e dal-
la forma circolare e sub-circolare. L’integrità delle varie buche è risultata il più del-
le volte pregiudicata dai profondi tagli realizzati dalle arature contemporanee, ren-
dendo difficile anche rintracciare una chiara e certa connessione delle stesse bu-
che fra di esse.

Le ricerche hanno consentito l’individuazione di nuclei di buche, in entrambe le 
aree indagate (Saggio IIA- IIB), tutti riconducibili ad un periodo cronologico com-
preso tra la seconda metà dell’ VIII e il pieno VII secolo a.C. (Russo Tagliente 1992, 
pp. 25-30; De Juliis 1975; Goffredo 2011; Tine’ Bertocchi 1975). La documentazio-
ne fotografica, e in particolar modo quella grafica, insieme allo studio delle caratte-
ristiche dimensionali, ha consentito di individuare e formulare delle ipotesi riguar-
do lo sviluppo delle singole unità abitative. Si è ipotizzata la presenza in quest’area 

8 Il suo limite settentrionale infatti corrisponde al limite N dell’area di scavo. 
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di tre unità abitative (Unità 1, Unità 2, Unità 3 – fig. 5). Calcolando il raggio di cur-
vatura che si viene a creare considerando le buche allineate e in apparente connes-
sione, si individuano unità abitative piuttosto grandi con un diametro di circa 2 m.

L’Unità 1 si localizza nella porzione N ed ha una pianta ovoidale, misura circa 15 
m in senso EO e 12 m in senso NS, con un orientamento EO. A S, seguendo la dire-
zione NO/SE, doveva collocarsi l’ingresso alla capanna, data la presenza di una pa-
lizzata e un di forte raggruppamento di buche nelle immediate vicinanze.

L’Unità 2 invece è localizzata nella porzione SO dell’area, con orientamento NO 
e un diametro di circa 20 m9. Le buche distano tra di loro 1-1,50 m: alcune si caratte-
rizzano per la loro circolarità e il loro buono stato di conservazione.

L’ Unità 3 è collocata nella porzione N, dove è probabile che ci fosse un’unica e 
grande capanna ovoidale, lunga 20 m. (EO) e larga circa 10 m (in senso NS). 

Di difficile interpretazione una grande fossa di forma ovoidale, orientata in sen-
so NE/SO, di 3x2,02 m. Al suo interno sono state individuate una serie di buche 
di piccole dimensioni, scarsa profondità e forme irregolari, destinate probabilmen-
te all’alloggiamento di piccoli pali relativi ad un piano rialzato in legno, in un’area a 
maggiore frequentazione. Tale ipotesi potrebbe essere confermata anche dalla pre-
senza nelle immediate vicinanze, a SO, di tagli realizzati per l’alloggiamento di con-
tenitori/pithoi destinati alla conservazione di derrate. L’unico contenitore/pithos che 
è stato effettivamente trovato in situ è localizzato nella porzione NO del Saggio IIA.

Un secondo approfondimento denominato Saggio IIB, è localizzato nella porzio-
ne centro-meridionale della piazzola della Torre 71. Le buche individuate sono di-
sposte, a S, a formare un cerchio del diametro di circa 11 m, mentre nella porzione 
centrale sono presenti delle buche di piccole dimensioni collocate parallelamente 
ad una distanza di circa 1 m individuando un vestibolo di accesso di circa 4 m; l’ipo-
tesi è che si tratti di un’unica capanna a pianta circolare della lunghezza totale di cir-
ca 15 m ed un diametro di circa 11 m, orientata in senso NE/SO. Considerando le 
diverse affinità tra le unità abitative individuate nella porzione N e quella della por-
zione S è possibile ipotizzare una coesistenza delle varie unità, tutte occupate in un 
arco cronologico compreso tra la seconda metà dell’ VIII e il pieno VII secolo a.C. 

G.C.

Le aree sepolcrali 

Le aree destinate alle sepolture sono state localizzate a parecchie centinaia di me-
tri a E (Torre 72 – Figg. 6 -7) e a O (Torre 68 – Figg. 6-8) dell’abitato. Nella Torre 72 
sono state riconosciute 4 sepolture in fossa terragna con pietre irregolari poste di 

9 Dell’Unità 2 è stata individuata esclusivamente la sua porzione orientale, il resto si estende 
oltre i limiti dell’area indagata.
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taglio a foderare le pareti e lastre di crusta adagiate di piatto sul piano di deposizio-
ne. Delle 4 tombe, la più piccola, verosimilmente pertinente ad un infante (t. 1), dif-
ferisce dalle altre 3 per l’orientamento della struttura sepolcrale10 (t. 2, 3, e 4). Solo la 
Tomba 2 ha restituito alcuni reperti scheletrici combusti11, frammenti di carbone ed 
elementi del corredo (3 frammenti bronzei e resti di un vago in ambra). Nella Tor-
re 68, a O dell’abitato, sono state individuate altre 2 sepolture12, entrambe del tipo a 
fossa con pianta rettangolare, foderate da spezzoni di crusta (o da spallette – t. 6), 
sistemati di taglio lungo i lati e da lastre poste di piatto sul fondo di deposizione. In 
analogia con le sepolture 1, 3 e 4 della Torre 72, anche le tombe della Torre 68 non 
hanno restituito alcun reperto scheletrico; solo dalla t. 6 provengono resti millime-
trici di elementi sferici in ambra e un frammento di spirale in bronzo, scarsamente 
indiziari per una definizione cronologica corretta dell’evidenza. L’analisi antropolo-
gica sugli unici resti scheletrici (t. 2) ha evidenziato una visibile alterazione croma-
tica, riconducibile a processo di combustione, verosimilmente una cremazione se-
condaria13 a cui potrebbe essere seguito uno spostamento dei resti. 

D.M.

I materiali ceramici
Il materiale ceramico oggetto di analisi interessa un arco cronologico che parte 

dal pieno IX secolo ed arriva sino alla fine del VI secolo a.C. Lo studio ha interessa-
to i frammenti ceramici provenienti dalle stratigrafie relative agli impianti delle tor-
ri 68 (t. 6), 70 (saggi I, Ia, Ib) e 71 (saggio II). Per quanto riguarda i dati quantita-
tivi, il peso complessivo dei reperti analizzati si attesta intorno ai 532 Kg, mentre il 
numero è di 9555 frammenti. 

Nella maggioranza dei casi sono stati raccolti numerosi frammenti ceramici dif-
ficilmente riconducibili a definite morfologie ed a singoli individui. Spesso, inoltre, 
soprattutto nel caso relativo al saggio II nell’area della Torre 71, sono stati rinvenu-

10 La tomba di infante, lunga 80 cm e larga 46 cm, è orientata NO/SE; le altre tombe, con 
orientamento NE/SO, hanno misure 260-270 cm x 75 cm.

11 Si tratta di una porzione di diafisi di omero destro frammentato, di un frammento di clavicola 
e un frammento diafisario (probabilmente omero sinistro), oltre a altri reperti scheletrici non 
identificabili, tutti con tracce di combustione.

12 La Tomba 5 ha orientamento SE/NO; la Tomba 6 NS. Sono state individuate, ma non in-
dagate altre evidenze: Tomba 7, orientata SE/NO e ampia m 1,9 x 1 circa e 2 allineamenti di 
ciottoli e spezzoni di crusta con andamento EO e NS, a formare una sorta di delimitazione 
perimetrale sub-circolare attorno alla Tomba 7 e di un taglio trasversale localizzato nel plinto.

13 Il tipo di alterazione della superficie e della struttura dell’osso in cui si verificano fessura-
zioni con orientamento rettilineo, sia parallelo che trasversale all’asse, sembrano suggerire il 
rogo dei soli resti scheletrici in una fase successiva alla decomposizione del corpo.
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ti numerosi frammenti di pithoi e contenitori per derrate, mancanti però degli orli, a 
seguito delle invasive attività di aratura che ne hanno compromesso l’integrità.

Torre 68 – T. 6
Il materiale è assolutamente esiguo dal punto di vista quantitativo, oltre che qua-

litativo: si tratta di pochi frammenti riconducili alle classi della ceramica acroma, di 
impasto e d’impasto brunita. Unico elemento caratterizzante dal punto di vista cro-
nologico può essere considerato un frammento di ceramica protogeometrica “iapi-
gia” (De Juliis 1977, pp. 23-24, tav. XXVII, 3; Yntema 1990a, p. 22, fig. 6.2), ricondu-
cibile alla fine del X-IX secolo.

 
Torre 70 saggio I (Figg. 9-10)
Il materiale pertinente a questo saggio appare alquanto eterogeneo dal punto di 

vista tipologico e cronologico. Sia l’US 4001, sia l’US 4004 hanno restituito numero-
si frammenti che vanno dal cosiddetto “proto geometrico iapigio” (IX-VIII secolo), 
ad alcuni frammenti relativi a ceramica cosiddetta “a tenda” (Lo Porto 1973, p. 155, 
tav. II,2; Galeandro 1998, pp. 179-206), così come ceramica del geometrico medio, 
ciotole e tazze in impasto brunita riconducibili al Bronzo finale14.

Le UUSS sottostanti hanno restituito anch’esse materiale ceramico eterogeneo, 
caratterizzato da una costante presenza di frammenti di ceramica d’impasto e d’im-
pasto brunito, unitamente ad alcuni frammenti di ceramica geometrica ascrivibili ad 
un periodo che va dal IX (come nel caso di una coppa di tipo protogeometrico) sino 
al pieno VIII secolo. 

 
Torre 70 saggio Ib (Figg. 9-10)
 L’US 4100 ha restituito una discreta quantità di materiale ceramico attribuibile 

ad una cronologia coerente con quella indicata per il saggio precedentemente analiz-
zato. Si tratta di un arco temporale definito, probabilmente esito del rimescolamen-
to delle stratigrafie più superficiali a seguito dei lavori agricoli. I frammenti cerami-
ci recuperati, infatti, appartengono ad un ambito cronologico collocabile tra fine IX 
e pieno VIII secolo (olle e ciotole in ceramica protogeometrica iapigia, coppe mono-
ansate in impasto brunita) (Bailo Modesti 1980, pp. 60-61; Ruby 1995, pp. 145-146), 
con una possibile prosecuzione sino agli inizi del VII secolo, testimoniata da orli di 
olle in ceramica geometrica. 

Ugualmente connotato appare il materiale riveniente dalle stratigrafie sottostan-
ti: a frammenti ascrivibili alla produzione ceramica indigena accomunabile all’ampia 
definizione di protogeometrica iapigia, si associano elementi pertinenti al formula-
rio decorativo dell’alta valle del Bradano (Cancellara: Yntema 1990a, p. 40) e dell’O-

14 Si vedano i materiali ceramici provenienti dal sito di S. Maria Di Ripalta: Bettelli M., Gat-
ti D., Levi S.T., Vanzetti A. 1999, pp. 112-115.
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fanto (Toppo Daguzzo: Yntema 1990a, p. 44). Testimonianze in merito a prodotti ce-
ramici locali di stile protogeometrico sono riconoscibili in alcuni frammenti relativi 
all’ US 410315: si tratta, in particolare, di ceramica protogeometrica (fig. 10), di cera-
mica di impasto brunita (si osservano un esemplare di ansa di scodella mono o bi-
ansata in ceramica d’impasto brunita collocabile all’VIII secolo16) ed orli di ciotole e 
coppe di medio piccole dimensioni. 

Ad ulteriore sostegno per una datazione tra IX ed VIII secolo, va considerato an-
che il ritrovamento di una ciotola-attingitoio di ceramica d’impasto brunita ricondu-
cibile al pieno IX secolo.

 
Torre 70 saggio Ia (Figg. 9-10)
Maggiormente articolata appare invece la cronologia dell’area d’indagine relativa 

al saggio Ia. La maggior parte del materiale ceramico proviene dall’US 5001, strato 
che copre al tempo stesso la struttura di forma circolare individuata all’interno del 
saggio (USM 5000). L’impressione è che tale evidenza abbia avuto un ampia fase di 
vita, come dimostrato dal materiale ceramico rinvenuto, assolutamente eterogeneo. 
Si osserva, difatti, la presenza di ceramica protogeometrica iapigia (con elementi de-
corativi attribuibili, oltre che alla produzione ofantina, anche alla produzione di area 
bradanica), insieme a coppe in ceramica protogeometrica daunia con elementi de-
corativi mutuati dalla produzione “a tenda” o “pseudo tenda”. Il limite cronologico 
alto del IX secolo è confermato anche dal ritrovamento di una fuseruola in cerami-
ca di impasto brunita, oggetto che trova ampi confronti in relazione a numerosi siti 
di età pre-protostorica del territorio di riferimento17, oltre che da elementi plastici 
relativi ad alcuni contenitori in ceramica di impasto. All’interno di questa unità stra-
tigrafica è attestata anche una notevole quantità di reperti ceramici assegnabili ad 
una fase cronologica più tarda, arrivando sino al pieno VI secolo. In particolare, si 
segnala la presenza di frammenti di pareti ed orli di olle e ollette attribuibili alla pro-
duzione geometrica tarda, sino al subgeometrico daunio I verosimilmente di produ-
zione ordoniate (De Juliis 1997, pp. 42-43) e canosina (pieno VII secolo, inizi VI se-
colo - De Juliis 1997, pp. 42-44), caratterizzati da decorazione monocroma. In meri-

15 Gravina A. 1986, pp. 85-91, in particolare il villaggio di Difensola, nei pressi della foce del 
Biferno, p. 86, fig. 2.3.

16 Analogie con l’area dell’alta valle dell’Ofanto – Bisaccia, in una zona che, dal punto di vista 
topografico, consentiva facili e frequenti occasioni di connessione tra area tirrenica ed adriat-
ica, come dimostrato dai rinvenimenti effettuati nella zona di Cairano, non distante dalla Sel-
la di Conza; cfr. Bailo Modesti 1996, pp. 33-41.

17 Gastaldi 1998, pp. 76-77, tomba 666, nn. 3-4-5, tav. 95 prima metà IX sec.; pp. 97-98, tom-
ba 702, n. 4, tav. 104 prima metà IX secolo, pp. 125, tomba 885, n. 4, tav. 115, prima metà IX 
sec. Tale tipologia di fuseruola sembra permanere anche nel corso della prima età del Ferro 
(si veda Serra di Vaglio. La casa dei Pithoi 1991, p. 14, fig. 40).
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to alla produzione canosina, fortemente connotata dal punto di vista morfologico e 
dell’articolazione decorativa, è interessante segnalare l’attestazione di una ciotola-
attingitoio (fig. 9), forma rappresentativa della produzione locale soprattutto a par-
tire dal VI secolo. Notevole inoltre la quantità di frammenti pithoi e contenitori per 
derrate e di grandi contenitori, con un discreto numero di pesi da telaio e fuseruole. 

Torre 71 saggi IIa-IIb (fig. 10)
L’US superficiale ha restituito una discreta quantità di materiale ceramico, pre-

valentemente ceramica acroma e di impasto, con limitate attestazioni di frammenti 
ascrivibili alla produzione geometrica del geometrico tardo (fine VIII-pieno VII se-
colo), caratterizzato da elementi decorativi abbastanza standardizzati. Si osserva una 
netta prevalenza di ceramica acroma, con esempi di olle e di grandi contenitori per 
la conservazione di liquidi e derrate.

Il materiale proveniente dalle stratigrafie sottostanti è invece relativo, in mol-
ti casi, a riempimenti di tagli/fosse realizzati nel substrato geologico/crusta. Spes-
so tali tagli sono realizzati per l’alloggiamento di contenitori/pithoi. Nella maggio-
ranza dei casi, le fosse scavate contengono materiale prevalentemente pertinente 
all’VIII secolo, testimoniato da alcuni frammenti di pareti di olle di ceramica geome-
trica medio-tarda e frammenti di pithoi con le anse “a ferro di cavallo” ed orli di cio-
tole in ceramica d’impasto brunita.

M.P.

Conclusioni 

Una necessaria premessa nell’analisi delle componenti abitative del distretto 
ofantino in esame è l’effettiva importanza della frequentazione delle alture di Spa-
vento nell’età del Ferro, con un addensamento demografico e una scala dimensiona-
le dell’abitato segno di un consolidamento delle presenze. Certificano questa lettu-
ra l’articolazione insediativa e l’occupazione sistematica nella continuità. L’emerge-
re di Spavento come polo di controllo del sistema cantonale situato in posizione do-
minante implica una strategia di sfruttamento delle risorse silvo-pastorali ma anche 
una capacità di controllo delle principali vie di comunicazione gravitanti lungo l’O-
fanto. I requisiti strategici dell’insediamento determinano altresì una forte presa di 
possesso del distretto, con una vivacità nei rapporti di scambio osservabile nella di-
stribuzione delle ceramiche. L’applicazione di modelli predittivi e quantitativi nell’a-
nalisi del movimento antropico nel paesaggio ofantino ha di recente individuato nel 
sito di Spavento una localizzazione territorialmente strategica. La metodologia della 
Gis analysis nella scala territoriale del medio Ofanto per la ricostruzione del bacino 
di controllo (Viewshed Analysis) del sito di Spavento è risultata fondamentale nell’in-
dicare come superfici di costo e visibilità abbiano favorito le scelte comportamenta-
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li del popolamento (Van Leusen 2002; Pecere 2005; Pecere 2006). Occorre comun-
que osservare come l’analisi della visibilità condotta con metodo statistico preditti-
vo indichi un modello omogeneo in cui siti come Toppo d’Aguzzo (Cipolloni Sampò 
1986, 225-235) e Madonna di Ripalta dovevano interagire con Spavento, nello stesso 
orizzonte dell’età del Bronzo, con una distribuzione dei centri a maglie larghe e con 
un sistema complessivo di integrazione che interessava l’intero bacino del medio 
Ofanto. Emerge dalla recente analisi archeologica come l’assunzione della compa-
rabilità analogica deve tener conto delle distinte scelte operate nell’età del Ferro. Il 
riconoscimento del sito di Spavento introduce una variazione significativa e, pur ri-
conoscendo la solidità probativa della metodologia applicata, appare evidente come 
la rappresentazione della logica insediativa in via probabilistica per la ricostruzio-
ne della facies culturale di Spavento debba oggi necessariamente valutare l’evidente 
differenziazione di sviluppo dei siti e un quadro diacronico che definisce nuove ag-
gregazioni. Nel più ampio quadro geopolitico del medio Ofanto, il sito di Spavento, 
nel suo riferimento geografico di “terra di mezzo”, si attiva e si esaurisce tra il pri-
mo Ferro e il VI secolo, diventando interlocutore primario delle attività di scambio 
lungo il corso del medio Ofanto, laddove sia Toppo d’Aguzzo sia Madonna di Ripal-
ta, dall’evoluzione sincrona, non costituivano più siti primari del popolamento. Con 
la prima età del Ferro, la fisionomia microregionale muta profondamente e le note-
voli trasformazioni dei precedenti assetti, segno di un collasso del vecchio sistema 
territoriale policentrico, sembrano denunciare, con la selezione strategica del sito 
di Spavento, l’uso del territorio ad una più ampia scala territoriale.

Se è ben chiaro il ruolo di intermediazione svolto da Spavento come sito prima-
rio lungo l’asta fluviale, difficoltà nascono nell’analisi del sistema di aggregazione. 
I dati archeologici consentono di definire la scala dimensionale dell’abitato, classi-
ficabile come centro di media entità, ma non fanno emergere le forme di elabora-
zione del nucleo demico. Non sappiamo, per la discontinuità di osservazioni arche-
ologiche sulle fasce intermedie tra le piazzole indagate e per le invadenti dinami-
che post-deposizionali che hanno alterato il record archeologico, se il modello pro-
ponibile sia legato ad un sistema territoriale dominato da singoli nuclei d’altura so-
stanzialmente indipendenti, o invece si debba pensare alla formazione di una comu-
nità politico-territoriale con forme di complementarietà e di interdipendenza, esito 
dell’aggregazione di un certo numero di villaggi. In ogni caso la realizzazione della 
struttura circolare nella piazzola 70 costituisce un momento importante nella strut-
turazione dell’abitato, con il radicale passaggio dal panorama egualitaristico di vil-
laggi in cui prevalgono l’uniformatorismo culturale delle strutture capannicole (Al-
berti, Bettini, Lorenzi 1981; Lissi Caronna 1980) e aspetti conservativi nel consumo 
dei beni, a forme di investimento negli impianti abitativi, che sottolineano una note-
vole diversità delle condizioni sociali ed organizzative. In un quadro sostanzialmente 
omogeneo in cui le modalità di aggregazione degli spazi rispondono alle logiche di 
integrazione di un sistema paritario, la peculiarità morfologica della struttura circo-
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lare realizzata con uno zoccolo a secco e con caratteristiche costruttive che presup-
pongono una solida struttura basale per un alzato considerevole fornisce un impor-
tante strumento interpretativo delle dinamiche in gioco nel VII secolo. Non si può 
generalizzare il fenomeno, ma la specificità del modello, presumibilmente abitativo, 
è una chiara traccia di prosperità economica e di differenziazione sociale. Un ulte-
riore spunto di riflessione è rappresentato dal dissolversi dell’abitato in età arcaica, 
aspetto che pone importanti interrogativi sull’interruzione del processo di struttu-
razione socio-politica che aveva interessato nel tardo Ferro la comunità. Il presup-
posto della dinamica insediativa nell’avanzato VI secolo è nel potenziamento politi-
co-territoriale dei grandi centri protourbani che dovettero esercitare forme di con-
trollo della produttività delle terre, della sicurezza dei confini e della pianificazione 
dei traffici su un bacino territoriale il cui ordine di grandezza doveva essere commi-
surato all’importanza strategica delle aggregazioni arcaiche. Il fenomeno della na-
scita dei grandi centri protourbani, si pensi all’emergere di Canusium, dovette quin-
di incidere sulla scomparsa del sistema policentrico.

D’altra parte, l’analisi delle presenze ceramiche apporta decisivi elementi di con-
ferma alla ricostruzione del processo di formazione della comunità o delle comunità 
di villaggio di Spavento. In maniera esemplificativa, si può sottolineare la presenza 
di molteplici indicatori di contatti. Se si analizza la decorazione delle forme chiuse, 
risulta evidente come la maggior parte dei labbri pertinenti ad olle biconiche e ad 
alcuni esemplari globulari presentino una decorazione omogenea, segnata dal mo-
tivo dei triangoli radiali pieni dai lati ricurvi concavi, ampiamente diffuso in area ja-
pigia nel medio e tardo-geometrico. La decorazione a triangoli vuoti, è presente nel 
tardo-geometrico daunio a Monte Saraceno, in area bradanica e a Gravina e Mon-
te Sannace. Il motivo presente su un’ansa costituito da una serie di filetti orizzontali 
all’interno del quale si sviluppa un motivo a rombi pieni (fig. 11) è ampiamente dif-
fuso in ambito nord-apulo e bradanico. Coerentemente con le linee ricostruttive ana-
lizzate, le ceramiche dell’ultima fase di frequentazione presenti nelle stratigrafie del-
la piazzola 70 rimandano a fabbriche canosine, con forme e decorazioni del Subge-
ometrico daunio I (VI sec. a.C.). 

I caratteri peculiari delle distribuzioni ceramiche indicano in maniera organica la 
radicale svolta delle forme politico-economiche del territorio ofantino, con l’emerge-
re e il potenziamento delle famiglie aristocratiche preurbane che favorirono proces-
si di canalizzazione dei flussi commerciali verso differenti snodi dello scambio. Nel 
momento in cui la sfera di influenza dei gruppi dominanti dei vicini centri di Canu-
sium, Herdonia, Ausculum investì nel VI secolo un vasto comprensorio, venne a mo-
dificarsi il sistema territoriale e funzionale protostorico, con i meccanismi di acqui-
sizione esercitati dall’età del Bronzo come prelievi e diritti di passaggio. 
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Il rituale “appariscente”: la semicombustione 
La complessità del quadro insediativo si esplicita ulteriormente se si analizza-

no i caratteri funerari. Si tratta di aspetti che non possono essere indagati compiu-
tamente in quanto si dispone di un campione esiguo di sepolture in fossa raggrup-
pate in due nuclei distinti e con una forte separazione dalle aree abitative. Sul piano 
archeologico, comunque, emerge la distinzione tra aree di sepolture ed abitato se-
condo un modello di definizione delle aree sepolcrali nell’età del Ferro che non re-
gistra come prevalente il meccanismo di integrazione tra case e tombe. L’organiz-
zazione degli insediamenti secondo questo parametro spaziale era già stato eviden-
ziato da Marina Mazzei, nell’analisi delle sepolture della valle del Carapelle, nell’a-
gro herdoniate. Il grado di complessità del fenomeno funerario nell’età del Ferro 
in Daunia è palese, sia per la commistione di pratiche funerarie, sia per il converge-
re di aspetti molteplici nel rituale e nelle consuetudini che ampliano notevolmente i 
processi di differenziazione.

Il quadro ricostruttivo dell’evidenza funeraria del comparto nordapulo, al di là dei 
possibili particolarismi, presenta alcuni elementi di chiara riconoscibilità nell’orga-
nizzazione dello spazio tombale e degli spazi destinati ai defunti:
	 –	 distinzione tra aree funerarie e nuclei abitativi;
	 –	 organizzazione del sepolcreto in piccoli nuclei; 
	 –	 uso di tombe a fossa poco profonde dal taglio subrettangolare, a volte coper-

te da tumuli; 
	 –	 sepolture individuali o multiple in decubito laterale;
 	 –	 compresenza di distinti rituali, con netta predominanza dell’inumazione e se-

lezione del rituale della semicombustione per pochi individui; 
 	 –	 corredo base costituito da pochi elementi vascolari e accentuazione dei segni 

legati agli ornamenti personali. 
 Il campione di Spavento, costituito da tre sepolture individuate nella piazzola 68 

e da 4 sepolture nell’area della piazzola 72 risulta rappresentativo, ai fini della com-
prensione delle dinamiche sociali, per numerosi aspetti: misure notevoli delle fosse 
(lunghezza in media di 270 cm); individuazione nel caso della tomba 7 della piazzo-
la 68 di un circolo perimetrale di pietrame che individua lo spazio di un tumulo; si-
stematica adozione del rituale della semicombustione; caratterizzazione degli orna-
menti per deposizioni probabilmente femminili. Sulla base degli oggetti di ornamen-
to personale, costituiti da vaghi in ambra e pasta vitrea e di parti metalliche di fibu-
le (o pendenti) ad occhiali pertinenti all’abbigliamento, è possibile circoscrivere al-
l’VIII secolo le sepolture individuate.

 Il riconoscimento del rituale della semicombustione si deve al colore bianca-
stro e al grado di calcinazione dei resti ossei (Schmidt, Symes 2008). La prassi fune-
raria sincretica (Zamboni, Zanoni 2011) prevedeva la parziale combustione del cada-
vere in un luogo preposto (ustrinum) e la deposizione parziale, completa o seletti-
va dell’insieme scheletrico sul fondo della fossa. Non sappiamo se le frazioni ossee 
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rinvenute, estremamente contenute, corrispondano a una scelta intenzionale a livel-
lo rituale (con eventuale spargimento delle restanti ossa semicombuste su superfi-
ci distinte dalla fossa) o testimonino differenze nella resistenza al calore dei diver-
si distretti anatomici.

L’insediamento di Spavento costituisce, invero, un osservatorio privilegiato in 
quanto inquadra, investendo più gruppi sociali, la pratica funeraria come compor-
tamento privilegiato omogeneo. L’analisi del fenomeno della semicombustione che 
coinvolge più gruppi familiari concorre a delineare l’importanza dei comportamen-
ti funerari adottati nel trattamento dei corpi. Numerosi interrogativi socio-antropo-
logici, al momento aperti e non suffragati da interpretazioni plausibili, si legano allo 
strutturasi delle azioni sociali riflesse dal costume funerario. Una possibile chiave 
di lettura del fenomeno potrebbe essere offerta dall’esistenza di minoranze etni-
che, con compagini allogene, portatrici di peculiari comportamenti sociali/funera-
ri, espressione di dinamiche interne estranee alla comunità di Spavento. La rappre-
sentazione parziale delle sezioni sociali non consente, comunque, di definire il feno-
meno come generalizzato o parziale, lasciando del tutto irrisolto il processo di co-
struzione della comunità. Sulla base, comunque, della suggestione offerta dalla se-
poltura di una tomba a tumulo di Ordona, i cui dati antropologici forniscono impor-
tanti informazioni sulle temperature raggiunte nel processo di combustione18, si può 
tentare di rintracciare una possibile prospettiva ideologica alla base della pratica. La 
tomba 1 di valle Scodella di Ordona rinvenuta nel 1987 (Mazzei, Rossi 2011, 165-168) 
risulta altamente rappresentativa in quanto il rituale della semicombustione riser-
vato a tre individui adulti implica un notevole scarto di comportamento rispetto al 
costume dominante dell’inumazione nello stesso sepolcreto. Non è infatti da esclu-
dere che l’adozione della semicombustione sia strettamente connessa, nei suoi re-
quisiti esplicitamente intenzionali, all’evidenziazione simbolica e alla costruzione di 
identità dei defunti. La questione di un particolarismo funerario condizionato dall’e-
saltazione del ruolo sociale di figure dominanti potrebbe essere centrale nell’analisi 
della rappresentatività del rituale. Sulla base di questa possibile linea di ricerca, le 
sepolture semicombuste di Spavento costituirebbero un gruppo sociale privilegia-
to, con una concentrazione di segni espliciti, dalla presenza del tumulo per la tomba 
7 alla tipologia delle fosse di notevole lunghezza. L’individuazione di questa linea di 
lettura non può non considerare come l’accesso a questo particolare rituale debba 
essere stato normato, proprio per dinamiche interne ai gruppi familiari, per la mag-
giore visibilità dei comportamenti e l’esclusività dei rituali.

M.C.

18 Gli individui sono stati sottoposti a temperature tra i 350 e i 400 gradi C°. La cremazione 
non è stata completa in quanto la quantità di combustibile non era sufficiente al raggiungi-
mento della temperatura necessaria. L’azione distruttiva del fuoco potrebbe essere stata al-
tresì ridotta dall’aspersione di liquidi.
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Fig. 3 – pianta delle aree di indagine della T. 70 (1:20) (elaborazione grafica: N.M. Mangia-
lardi; E. Battiante).
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Fig. 4 – foto della struttu-
ra circolare della T. 70.

Fig. 5 – piante delle ca-
panne individuate nella 
T. 70-71 (1:10) (elabora-
zione grafica: N.M. Man-
gialardi; E. Battiante).
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Fig. 6 – piante delle tombe delle T. 68 e 72 (1:50) (elaborazione grafica: N.M. Mangialardi; 
E. Battiante).
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Fig. 7 – foto delle tombe della T. 72.
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Fig. 8 – foto delle tombe della T. 68.
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Fig. 9 – tabelle ceramica T. 70 (1:5) (disegni: F. Giannetti).
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Fig. 10 – tabelle ceramica T. 70-71 (1:5) (disegni: F. Giannetti).
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Fig. 11 – ansa di ceramica geometrica, T. 71.
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